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Montulto 

Nell'esecuzione mafiosa del sostituto procu
ratore Giangiacomo Ciaccio Montalto, non 
hanno pesato soltanto i suoi limpidi trascorsi 
professionali. Il giudice coraggioso si stava in
fatti occupando — proprio nelle ultimissime 
settimane — di due clamorose inchieste giudi
ziarie. Se l'avessero lasciato in vita, avrebbe fir
mato una raffica di ordini di cattura per: droga, 
appalti e riciclaggio bancario, sofisticazione vi
nicola, scandali collegati alla gestione delle e-
sattorie siciliane. Ne sarebbe venuto uno spac
cato aggiornatissimo delle cosche del Trapane
se, della loro esatta collocazione nello scacchie

re mafioso della Sicilia occidentale; nomi nuovi 
e riscoperte, sigle inedite. Soprattutto altre for
tune gigantesche e sospette. Di questo nuovo 
scenario erano a conoscenza pochissimi colle
ghi fidati di Montalto. E il nucleo tributario 
della Guardia di Finanza che, avvalendosi della 
recente legge La Torre, aveva disposto nelle 
banche private del Trapanese stracolme di ric
chezza, accertamenti patrimoniali più che mi
rati. Associazione mafiosa dunque, questo il 
reato configurato per quelle «famiglie» che, qui 
a Trapani, hannoavuto alle spalle fino a ieri 
una tradizione di ammanigliamenti saldissimi 
quanto discreti con gli ambienti del potere. 

Trapani onesta 
Dal nostro inviato 

TRAPANI — C'è Trapani. 
C'è la Trapani onesta. C'è la 
Sicilia onesta. E c'è Pertini. 
C'è l'intero Consiglio Supe
riore della Magistratura. Al 
vescovo, emozionato e Indi
gnato, gli si è spezzata in una 
lunga pausa la voce, durante 
l'omelia. Unica delegazione 
nazionale di partito venuta a 
rendere omaggio a quest'al
tra vittima della sfida mafio
sa alla democrazia, la nostra. 
Ma gli altri dov'erano? 

È una giornata tesa e 
drammatica, tutta da rac
contare. Ai muri delle strade 
l'amministrazione comunale 
ha fatto affiggere solo po
chissimi manifesti per il lut
to cittadino. Ed il provvedi
tore agli studi, un reggente, 
si è pure «scordato» di dar di
sposizioni ai presidi. Così mi
gliaia di ragazzi s'accalcano 
di prim'ora davanti ai can
celli degli istituti. 

Saranno loro a decidere 
spontaneamente di dirigersi 
in decine di cortei improvvi
sati — i libri sotto il braccio 
— verso il vecchio Palazzo di 
Giustizia. Qui, proprio neh' 
aula della Corte di Assise 
nella quale Giangiacomo 
Ciaccio Montalto avrebbe 
dovuto svolgere ieri la sua 
requisitoria per un omicidio, 
c'è il suo feretro, vegliato, ac
canto ai due tetri gabbioni, a 
turno dai colleghi. 

Gli studenti si mettono di-

Non voleva 
esserlo 

ma è morto 
come 

un eroe 
Giornata tesa e drammatica - La presenza di 
Pertini e della delegazione nazionale del PCI 
II vescovo: «La mafìa torna ad uccidere» 

sciplinatamente in fila per 
uno. Gettano un rapido 
sguardo verso quel corpo che 
sembra assopito. Un solo ce
rotto sul labbro dove gli as
sassini han voluto che rima
nesse un segno di sfregio. Di
ce Piero, 18 anni, del «Com
merciale»: «Non lo conosce
vano. Ma è morto come un 
eroe, anche se non voleva es
serlo. Faceva semplicemen

te, io penso, il suo dovere. E 
lo Stato non avrebbe dovuto 
lasciarlo solo». Francesca, 14 
anni, de! «Professionale»: «L* 
abbiamo capito subito il per
ché è morto, perché l'hanno 
ucciso. Quel colpo di pistola, 
sparato in bocca, dice tutto. 
Non ci ho dormito». 

Dietro loro giungono ope
rai, pescatori, gente sempli
ce. Tante donne, Intere fami

glie coi bambini. C'è chi 
piange. Chi si fa il segno di 
croce. Chi mormora parole 
indignate. A mezzogiorno la 
delegazione del PCI, con Lui
gi Colajanni, Michelangelo 
Russo, Gioacchino Vlzzlnl 
reca a nome della Direzione 
del nostro Partito la solida
rietà ai colleghi del magi
strato barbaramente ucciso. 
Colajanni, uscendo, ricorde
rà al giornalisti come questa 
«grande, unica, area mafio
sa», costituita dalle cosche 
del Trapanese e del Palermi
tano, sia stata «abbandona
ta» dal governo. Questo delit
to — ha denunciato il comi
tato regionale del PCI — 
rende evidenti «la drammati
ca insufficienza di mezzi e 
condizioni capaci di assicu
rare l'attuazione della recen
te legge antimafia». E, insie
me, le «gravi responsabilità 
del governo nazionale», che 
per bocca del ministro Dari-
da, appena l'altro giorno, a 
Palermo, aveva dato «rispo
ste negative» alle richieste 
giuste e sacrosante del con
vegno dei magistrati. 

Il tribunale è ancora pieno 
di folla. Mentre due detenuti 
in catene, il cui processo per 
ricettazione era fissato pro
prio per ieri mattina, salgo
no le scale sotto scorta, in 
una saletta inizia una riu
nione arroventata e tesa, a 
porte chiuse, dei magistrati 
di tutto il circondarlo. Né 

scaturirà un documento di 
dura denuncia: «La conti
nuata inerzia del potere ese
cutivo e legislativo, desumì
bile dalla mancata approva
zione di riforme ormai Indif
feribili e dalla carenza dì in
terventi amministrativi, e-
sprime oggettivamente una 
chiara volontà politica di 
continuare a tenere la magi
stratura nel ghetto dell'ordi
naria amministrazione», e-
sponendo a pericoli i magi
strati più impegnati. 

Da un ascensore sbuca, 
aggrondato, Adolfo Beria D' 
Argentine, segretario dell' 
associazione nazionale. Invi
ta tutti a venire a Palermo 
alla seduta plenaria del 
CSM, subito dopo i funerali. 
«Ciaccio — ricorda — faceva 
parte del nostro comitato di 
coordinamento. Era per me 
come Alessandrini, un Ales
sandrini del sud. A molti di 
noi aveva spesso confidato, 
anche recentemente, di sen
tirsi pesantemente minac
ciato». 

Poco lontano, su corso Vit
torio Emanuele, davanti alla 
facciata dell'ottocentesca e 
severa cattedrale di S. Lo
renzo già son poggiate due 
corone floreali, quella del 
CSM e quella della presiden
za della Repubblica. Poi se 
ne aggiungeranno altre deci
ne, i gonfaloni dei comuni. 
Nicola Palermi, del sindaca
to di polizia si sfoga: «A Tra
pani siamo solo in 50. E per le 

scorte abbiamo macchine 
vecchie e di cilindrata da far 
ridere. Anzi piangere». Verrà 
Rognoni? «Non so». E il capo 
della polizia? Non sono ve
nuti. 

Giungono in massa i ma
gistrati di Palermo, altra 
frontiera che scotta. C'è 
Chinnicl, Falcone, Geraci, 
Borsellino, Barrile, magi
strati di punta che collabora
vano con Ciaccio, che lo co
noscevano bene. E formano 
un piccolo corteo che porta il 
feretro in silenzio in catte
drale. 

Si saprà più tardi che solo 
ieri mattina alle figliole di 
Ciaccio è stato comunicato 
che il loro papà non c'è più. 
Alle 15 tutto il corso è un ma
re di folla. Risuonano note 
solenni per le navate. Pertini 
arrivando bacia in fronte la 
vedova e la madre, carezza le 
bambine. Poi toccherà rapi
damente il drappo tricolore. 

Il vescovo, monsignor E-
manuele Romano ha voce 
roca e profonda. Ma alza il 
tono per ripetere: «La mafia 
torna a uccidere. La mafia 
torna a sfidare lo Stato. Col
pisce un uomo che ne è stato 
suo fedele servitore». E come 
a Getsemani Cristo sudò 
sangue per l'angoscioso ri
cordo dei peccati degli uomi
ni. l'angoscia — dice — «qui è 
grande». Ma grande è anche 
la richiesta di «risorgere». 

Vincenzo Vasile 

Parla la moglie del procuratore di Palermo assassinato dalle cosche mafiose 

La vedova di Costa: «Si fa tri ii ti poco» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Raccontano 
che appena morto il presi
dente Piersanti Mattarella, 
la sua longa manus ispettiva 
al Comune di Palermo per 
mafia e appalti, Raimondo 
Mignosi, funzionario di va
glia oggi in pensione, M recò 
spontaneamente dal suo suc
cessore, il democristiano Ma
rio D'Acquisto. Per informar
lo di quanto era venuto a co
noscenza, per ottenere, da lui 
che era aaesso capo del go
verno, l'autorizzazione a insi
stere in un lavoro — si era già 
visto — ad altissimo tasso di 
rischio. D'Acquisto rispose 
citando un fatto di cronaca 
(una bambina genovese che 
aveva accarezzato impruden
temente una tigre allo zoo e 
rimasta mutilata per l'ecces
siva familiarità) e concluse 
con una immagine sinistra: 
-Caro amico, le tigri non so
no gattini. Conviene essere 
prudenti... Davvero, mi cre
da, non sono gattini.. Buon 
giorno dottor Mignusi~. 

Sei mesi dopo il procurato
re capo di Palermo Gaetano 
Costa veniva assassinato: 
qualche giorno prima aveva 
convalidato l'arresto di que
gli stessi imprenditori mafio
si sui quali avevano indagato 
Mattarella e Mignosi. E due 
settimane fa, la Procura di 
Catania ha formalizzato l'in
chiesta Costa con la formula 
raggelante, ma tutt'altro che 
inedita. «contro ignoti», così 
come è avvenuto ieri l'altro 
per l'assassinio di Pio La 
Torre. Fanno davvero paura, 
allora, le tigri che D'Acquisto 
preferiva scanzare? Siamo 

«È arrivata 
la legge 

La Torre, 
ma i risultati 

non sono ancora 
soddisfacenti» 
«I magistrati 
sono oberati 

di lavoro, 
si occupano 
dei processi 

di mafìa 
nei ritagli 
di tempo» 

Luisa Bartoli. 
la vedova del 

procuratore Costa 

andati a trovare la vedova 
Rita Bartoli Costa. Insieme 
ad altre donne di questa città 
martoriata, si è trovata a do
ver esercitare un significativo 
sesto senso sugli scenari den
tro i quali si svolgono questi 
farraginosi iter giudiziari. 

Osserva: 'Giuliano... Ter
ranova... Mattarella... mio 
marito... non sono uomini 
che sono passati alla storia... 
perché la storia è verità e qui 
la verità non si conosce. Ap
partengono alla cronaca, al
ia cronaca oscura di questi 

anni: perciò non ci stanche
remo di chiedere perché e da 
chi vennero uccisi. Uomini 
che avevano in comune dirit~ 
rura morale, è stato detto, 
coraggio, preparazione pro
fessionale. Afa con questi in
gredienti si fanno solo ipote
si, mentre in Sicilia in questi 
anni è stato scritto un pezzo 
di storia di questo paese: 

Parliamo dell'indagine sul
l'uccisione di tuo marito. Le 
conclusioni cui è giunta la 
Procura catanese a cosa le 
addebiti? 

•Quando viene assassina
to un magistrato valgono 
due norme contrastanti: l'in
chiesta la coordina la Procu
ra di un altro distretto, ma le 
funzioni di polizia giudizia
ria vengono svolte dagli in
vestigatori della città dove è 
stato consumato il delitto. In 
quegli anni a capo della Que
stura di Palermo c'era Giu
seppe Nicolicchia, che poi ri
sultò affiliato alla P2. A Ca
tania, dopo la fase iniziale 
dell'inchiesta gestita dal 
procuratore capo, il caso fu 
affidato al sostituto procu
ratore Aldo Grassi. È venuto 
a Palermo per indagare sol
tanto una volta. E mi disse: 
non si faccia illusioni, ci può 
aiutare soltanto un "colpo di 
fortuna". Posso anche capir
lo: una Procura calda, come 
quella catanese, oberata di 
lavoro, non è certo la sede i-
deale per processi importan
ti e difficili come questi. C'è 
un dato obiettivo che non ri
guarda Grassi ma l'assurda 
situazione per cui i magi
strati si occuparono del pro
cesso nei ritagli di tempo. 
Ma il risultato non cambia: 
Grassi l'ha formalizzato 
"contro ignoti". Come dire 
che va avanti "a rate", a 
spizzichi e bocconi. Ora temo 
che anche col passaggio degli 
atti dalla Procura all'Ufficio 
istruzione rimangono poche 
le speranze di raggiungere, 
magari di avvicinarsi alla ve
rità: 

Come porvi rimedio? 
•Sarebbe opportuno che il 

Consiglio superiore della 
magistratura trovasse il mo
do di sgravare dalle incom

benze quotidiane gli investi
gatori che si occupano dei 
grandi delitti di mafia: 

Il 1982 si è chiuso con un 
consuntivo che dà i brividi: 
T51 delitti, altrettanti scom
parsi. È stato ucciso Dalla 
Chiesa ed è entrata in vigore 
la legge La Torre. Hanno 
mandato l'alto commissario 
De Francesco. II superteste 
Spinoni che depistava men
tre qualcuno lo manovrava 
molto in alto. Per due mesi, 
Catania e la Sicilia orientale 
nel mirino delle indagini. 
Scandali, arresti, qualche po
tente che per la prima volta 
ha tremato. Un groviglio ine
stricabile di slanci di volontà 
e battute d'arresto, di pari-
ziali successi ma anche di e-
normi polveroni. Consideri a-
deguata la risposta dello Sta
to durante i cinque mesi che 
ci separano dalla strage di via 
Carini? 

'La legge La Torre con
sente finalmente di violare i 
santuari. Ma i risultati con
creti non possono dirsi anco
ra soddisfacenti. E questi 
provvedimenti, se non si 
mette in funzione la com
missione parlamentare di vi
gilanza, rischiano di restare 
applicati solo in parte. La 
commissione invece potrebbe 
venire a conoscenza di tante 
cose che sfuggono alla magi
stratura: 

Siamo ancora nel campo 
degli orientamenti e della 
tecnica giudiziaria. Registri 

flassi in avanti quanto a vo-
ontà politica nel battere il 

disegno delle cosche? 
• Questa volontà politica 

manca. Ti ho detto che la 
legge La Torre consente di 
violare i santuari, di avvici
narsi alla "testa dell'acqua". 
Questo però non avviene. E 
se non si farà chiarezza sui 
grandi delitti, tutto il resto 
sarà ordinaria amministra
zione. Lasciami aggiungere 
che se non hanno violato i 
santuari, non è che poi ab
biano violato parecchie 
"cappelle di campagna". 
Quanto al supertestimone, 
in Sicilia, dai tempi dei vice-
rè, esiste una tradizione di 
depistaggi: 

Anche allora per te, come 
per i siciliani onesti, è «morta 
la speranza»? 'Non frainten
dermi. Dalla Chiesa era l'uo
mo-simbolo della vittoria e 
dell'efficienza dello Stato, 
ma venne lasciato solo con le 
sue responsabilità che non 
poterono diventare fatti 
concreti. E fu cancellato dal
la mafia come "corpo estra
neo". Mi chiedi del suo suc
cessore. De Francesco, per la 
stragrande maggioranza dei 
siciliani è un funzionario 
sconosciuto che sicuramente 
si dà da fare, ma la gente non 
lo sa. Sa però che ha avuto 
quei poteri negati a Dalla 
Chiesa. Proprio per questo è 
l'intera società siciliana, og
gi in permanente fermento 
contro le cosche, che si at
tende da lui una risposta an
cora più incisiva'. 

Questo colloquio — inutile 
dirlo — era avvenuto prima 
dell'ultimo atroce assassinio 
di Trapani. Un altro onesto 
magistrato è caduto. E ora? 

Saverio Lodato 

A Genova i giudici chiedono 
ie dimissioni del ministro 

GENOVA — In seguito alla 
notizia dell'assassinio di 
Ciaccio Montaldo. nel Palaz
zo di Giustizia di Genova si è 
convocata spontaneamente 
una assemblea di magistrati, 
con la partecipazione del 
componenti la giunta di
strettuale dell'Associazione 
Nazionale Magistrati (ANM). 
La riunione, dopo un vivo ed 
appassionato dibattito, è sfo
ciata nella richiesta unitaria 
di dimissioni del ministro 
Darida. 

Richiesta ferma e corale, 
sintetizzata in un documen-
toche la Giunta dell'ANM ha 
inviato alla segreteria nazio
nale dell'associazione e al 
Consiglio superiore della 
magistratura. «L'assemblea 
— vi si legge fra l'altro — ha 
sottolineato come 11 delitto 
di Trapani segua a distanza 
di pochi giorni la ferma pre
sa di posizione della intera 
magistratura associata nel 

convegno tenutosi a Paler
mo sul tema della lotta alla 
mafia, e come, a fronte di ta
le impegno, si siano signifi
cativamente contrapposte le 
affermazioni del ministro di 
Grazia e Giustizia, sintoma
tiche di una inadeguatezza 
della volontà politica diretta 
all'eliminazione del fenome
no mafioso*. 

Il documento richiama poi 
l'attenzione sul fatto che i 
successi ottenuti nella lotta 
al terrorismo sono stati resi 
possibili, e si sono registrati 
con un efficace saito di qua
lità, solo quando l'impegno 
delle forze dell'ordine e della 
magistratura è stato sorretto 
— anche a livello di governo 
— da una precisa e inequlvo-
ca volontà politica. La con
clusione è che «una concreta 
manifestazione da parte del
l'esecutivo della volontà di 
affrontare fino in fondo il fe

nomeno mafioso non può 
che coincidere con le dimis
sioni del Ministro guardasi
gilli». 

Tutti gli intervenuti al di
battito hanno severamente 
criticato il discorso di Darida 
al convegno di Palermo; il 
ministro aveva infatti defi
nito •Ineliminabili* certi «li
velli fisiologici, della crimi
nalità mafiosa, e questa di
chiarazione non aveva man
cato di suscitare immediata
mente forti perplessità. «MI 
domando — ha detto leti in 
proposito il sostituto procu
ratore Michele Marcheslello, 
presidente della Giunta ligu
re ANM — se l'assassinio di 
Giangiacomo Ciaccio Mon
taldo non rientri In quel "li
miti fisiologici". Non è co
munque soltanto un proble
ma di sicurezza fisica perso
nale e la posizione del Mini
stro provoca tutta la nostra 
Indignazione*. 

Il Senato contesta Rognoni: 
«Li avete lasciati soli» 

ROMA — Un lungo discorso — oltre trenta 
cartelle — per allontanare dal governo qualsia
si accusa di responsabilità per la morte del 
giudice di Trapani Giangiacomo Ciaccio Mon
talto: «Nessuna disattenzione, nessuna negli
genza — ha detto ieri sera nell'aula del Senato 
il ministro dell'Interno Virginio Rognoni — 
può essere, oggi, imputata al governo che ha 
posto in essere opportuni strumenti legislativi, 
giuridici, operativi e mezzi sempre più effica
ci*. A questa conclusione, il ministro era giunto 
al culmine di un notarile elenco dell'attività :n 
Sicilia delle forze dell'ordine e della magistra
tura nel corso del 1982. 

Ma Virginio Rognoni non ha trovato il con
senso di vasti settori dell'assemblea. «Che cosa 
— ha chiesto il senatore comunista Giuseppe 
Montalbano — si sta facendo in queste ore? La 
legge offre gli strumenti: ma per applicarli è 
necessario coraggio e volontà politica, senza 
lasciare nella solitudine magistrati e funziona
ri coraggiosi ed esposti sul fronte della lotta 
contro la mafia*, il socialista Sisinio Zito, ex 
sottosegretario, ha sollecitato, insieme al com
pagno Montalbano, l'avvio dell'attività della 
commissione antimafia prevista dalla «legge 
La Torre*. 

Mezzi, uomini, strumenti adeguati sono sta

ti chiesti anche dal senatore a vita Leo Valiani. 
Perché — hanno chiesto comunisti e socialisti 
— tanti successi nella lotta contro il terrori
smo, mentre dal '47 ad oggi non si è venuti a 
capo di uno dei tanti attentati che hanno colpi
to in Sicilia sindacalisti, uomini politici, pre
fetti, carabtneri, poliziotti, magistrati, giorna
listi? 

Il ministro degli Interni, dal canto suo, ha 
inteso rispondere alla associazione dei magi
strati che ha chiesto di poter usufruire più dif
fusamente della banca dei dati. Questo — ha 
detto Rognoni — non è possibile in base alle 
leggi attuali e, inoltre, non può essere assecon
data «la proliferazione dei centri di elaborazio
ne dati, perché essa potrebbe provocare di
sfunzioni, sprechi e pericoli per la stessa segre
tezza dei dati elaborati*. Saranno comunque 
studiati «ritocchi e correttivi* pei' consentire 
l'accesso alla banca «di determinate autorità 
giudiziarie». 

Per quel che riguarda la dinamica dell'atten
tato, Rognoni ha riferito fra l'altro un partico
lare: i colpi dell'arma da fuoco che hanno ucci
so il magistrato devono essere stati uditi dalle 
persone residenti nell'abitazione vicinissima al 
luogo dell'agguato. Ma, ha detto Rognoni, «pur 
possedendo un telefono, nessuno ha ritenuto 
di avvertire gli organi di polizia*. 

o 
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CONTRO 
Chiusi 
i negozi 
eie 
bancarelle 

contr 
agare 

della camorra 
Partecipazione massiccia - Unica eccezione Ottaviano, comune 
di Cutolo - Cerimonia in duomo - Oggi secondo giorno di protesta 

NAPOLI — Una via del quartiere Pignasecca con i negozi chiusi per lo sciopero 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Persino le ban
carelle hanno chiuso nel pri
mo dei due giorni di «serrata» 
di commercianti ed artigiani 
contro il racket delle estor
sioni e contro il dilagare del
la camorra. 

In tutta la città non sono 
rimasti aperti che una deci
na di esercizi commerciali: 
qualche bar, un palo di offi
cine meccaniche, qualche sa
lumeria e qualche fruttiven
dolo, e Napoli così ha assun
to un aspetto insolitamente 
«ferragostano». 

Anche in provincia l'ade
sione alla protesta è stata 
massiccia con un'unica ecce
zione: Ottaviano. Nel paese 
natale di «don Rafele» Cuto
lo, il capo della Nuova Ca
morra, tutti i negozi sono ri
masti aperti; anzi, i commer
cianti e gli abitanti del gros
so centro dell'entroterra ve
suviano sono rimasti molto 
meravigliati dal fatto che si 
annettesse molta importan
za alla cosa. «Oggi non è un 
giorno di festa — ha detto 
qualcuno —; perché doveva
mo chiudere?». 

A Napoli solo i contrab
bandieri di sigarette hanno 
continuato a vendere la loro 
merce tranquillamente ed in 
questo modo la dose quoti
diana di nicotina è stata as
sicurata. «A noi il racket non 
ci sfotte», ci ha detto uno di 
loro che ha il «bancariello» 
proprio davanti la sede della 
Regione Campania, letteral
mente preso d'assalto dai fu
matori che avevano dimenti
cato di fare provvista nella 
giornata di ieri. 

Anche a Forcella, la ca-
sbah napoletana, «regno» 
della «Nuova Famiglia* (t ca
morristi anticutoliani) e del 
clan dei Giuliano, tutti i ne
gozi erano chiusi. Solo qual
che bancarella di contrab
bandieri esponeva accendini 
e «bionde». 

Forcella è una traversa 
che va dal «Tribunali» a via 
Duomo e proprio di fronte al 
palazzo di giustizia abbiamo 
trovato tre bar aperti. 

•Siamo solidali con lo scio
pero — ci hanno detto — ma 
dobbiamo pur garantire 
qualche "assistenza" a chi 
viene da fuori». Per prendere 
un caffè una fila enorme e 
bisogna attendere qualche 
decina di minuti. La «tazzu-
lella 'e caie» è una tradizione 
a Napoli e per sorbirla ieri si 
era disposti a qualsiasi sacri
ficio. 

Nel Duomo alle 11,30 era 
prevista una cerimonia reli
giosa alla quale hanno parte
cipato un centinaio di com
mercianti, l'arcivescovo di 
Napoli, cardinal Corrado Ur-
sl, 1 rappresentanti delle or
ganizzazioni di categoria, P 
assessore Incoratolo in rap
presentanza della giunta Va-
lenzl. 

Davanti al Duomo c'erano 
anche gli «ex detenuti», con 
grossi cartelli di solidarietà 
con 1 commercianti in lotta 
contro la camorra e con uno 
striscione che invocava «me
no repressione e più inter
venti sociali». Anche all'in
terno del Duomo era presen
te una folta delegazione di 
•ex carcerati», che ha ascol
tato In silenzio l'omelia di 
Ursl 11 quale, dopo aver ricor
dato la parabola del buon sa
maritano, ha concluso 11 suo 
discorso con il tema della 
lotta alla camorra; l'arcive
scovo si è rivolto prima al 
commercianti e agli artigia

ni, invitandoli ad avere più 
coraggio nell'affrontare a vi
so aperto i camorristi e poi ai 
«fratelli camorristi» e li ha e-
sortati a redimersi, affer
mando che la chiesa li con
danna ma è disposta a per
donarli. 

Al termine della cerimonia 
i rappresentanti del com
mercianti e degli artigiani e-
rano visibilmente soddisfat
ti: «L'adesione è stata mas
siccia — ha affermato Cosi
mo Capasso, presidente del-
l'Ascom — e non possiamo 
certo lamentarci. Stasera sa
remo da Valenzi, domani an
dremo dal presidente della 
giunta e del consiglio regio
nale, sabato infine saremo 
ricevuti dal presidente del 
consiglio Fanfani. La nostra 
azione si commenta da sola», 
ha concluso salendo in mac
china per tornare alla sede 
dell'Ascom. 

C'era chi era pronto a 
scommettere che ringegno-
sità dei napoletani avrebbe 
fatto fiorire «vendite* a borsa 
nera dì caffè, pane ed altri 
generi di conforto: invece la 
città è stata compatta attor
no alla protesta dei nego
zianti. Solo un venditore am
bulante ha aperto il suo «ne
gozio» nei pressi della stazio
ne: un filo teso fra due segna
li stradali, una serie di abiti 
appesi al filo, un cartello: 
•Prezzi fissi». «Dotto* — ci di
ce l'ambulante — questa è 
merce che deve essere smer
ciata In fretta...», e ci fa con 
la mano il segno del furto, 
strizzando l'occhio, «non 
posso certo aspettare due 
giorni. Ma sono solidale coi 
commercianti; bisogna dire 
basta al racket*. 

Anche i camorristi si sono 
mostrati piuttosto impres
sionati dalla compattezza 
della protesta. A Secondl-
§liano, al «Borgo S. Antonio* 

ove alcuni mesi fa i nego
zianti erano stati costretti a 
chiudere per la morte di due 
boss, tutte le saracinesche e-
rano abbassate, a dimostra
zione che le minacce tentate 
da qualche gruppo per far 
fallire la serrata sono andate 
a vuoto. 

«Ormai nessuno sa chi fa 
le estorsioni — racconta un 
uomo anziano del "borgo" 
che tutti trattano con rispet
to —; una volta chi pagava 
era sicuro della "protezio
ne", ora invece non è sicuro 
di niente. E questa gioventù 
che sta rovinando tutto*. 

Le estorsioni sono (tranne 
in alcune zone ben delimita
te) campo libero e quindi non 
sono rari i casi di negozianti 
che ricevono richieste anche 
da tre, quattro bande diver
se. Ben l'87% degli esercizi 
commerciali napoletani pa
ga la tangente, ed ora le ri
chieste di denaro arrivano 
anche ad avvocati, liberi pro-
fessionlti, farmacie. Quando 
scende la sera la citta assu
me un aspetto insolito, inse
gne spente, strade buie e 
vuote. Forse la «serrata» col
pisce di più-in queste ore, 
quando, anche di domenica, 
anche nel giorni di Ferrago
sto, le strade del centro si 
riempiono di gente. Ieri in
vece non c'era folla, anche 
perché, cinema a parte, non 
c'era un posto aperto dove 
andare, e niente da vedere, 
neanche le vetrine. 

Vito Faenza 

• • • e l'il di febbraio 
sfilano gli studenti 

ROMA — Decine e decine di assemblee in tutta Italia, poi, 
venerdì 11 febbraio gli studenti si troveranno a Napoli per 
una grande manifestazione nazionale contro la mafia, la ca
morra e la 'ndrangheta. Cera la necessità di una risposta 
forte, determinata, dei giovani alla criminalità organizzata, 
E questa risposta, già annunciata dalle manifestazioni di Pa
lermo, di Ottaviano, di Locri, e dalle decine di cortei e assem
blee in tutto il Mezzogiorno e al Nord, verrà data, con uno 
sforzo senza precedenti, a Napoli 1*11 febbraio. 

A volere questa manifestazione — presentata ieri ufficial
mente a Roma — è stato 11 coordinamento dei comitati stu
denteschi contro la mafia e la camorra, ma In questa decisio
ne si è espressa una volontà affermata in ogni corteo, in ogni 
assemblea da ottobre ad oggi: quella di alzare il tiro dell'Ini
ziativa democratica per non lasciare soli quegli studenti me
ridionali che in questi mesi, nel loro paesi, hanno per la prima 
volta reagito alla prepotenza mafiosa. 

La manifestazione di Napoli dell'I 1 febbraio non sarà sol
tanto un «no* alla criminalità organizzata. L'esperienza rea
lizzata dai comitati studenteschi In questi mesi ha permesso 
l'individuazione di alcune richieste precise. SI chiede al mini
stro alla Pubblica Istruzione Falcucci un Incontro con una 
delegazione di studenti che parteciperanno al corteo; Il mini
stro dovrebbe inoltre Indire una giornata di discussione in 
tutte le scuole d'Italia sulla lotta alla criminalità, sollecitan
do anche l'attività di sperimentazione su questi temi. Si pro
pone di migliorare ed estendere alle altre regioni del Mezzo
giorno la legge siciliana (la n. 51) per lo svolgimento di attivi
tà culturali contro la criminalità mafiosa e camorristica In 
tutte le scuole e In alcune facoltà universitarie. I comitati 
studenteschi hanno inoltre elaborato un «decalogo del buon 
amministratore*: chiedono ora che tutte le Amministrazioni 
comunali diano un segno tangibile di moralizzazione della 
vita pubblica e di impegno tangibile nella lotta alla criminali
tà organizzata tenendo presenti le proposte che In quel deca
logo sono contenute. 

Queste richieste saranno discusse anche nelle decine di 
assemblee che 11 3, 4 e 5 febbraio prepareranno 11 corteo di 
Napoli e nelle altre iniziative (come quella organizzata a Cln-
quefondl per il 31 gennaio, dalla FOCI) che precederanno 
quella giornata. 


